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Ih questo giorno sacro alla memoria dei Colleglli 
defunti , io mi propongo di dar qualche cenno dei pregi 
di un illustre accademico , die Tu meco congiunto col 
vincolo di non ordinaria amicizia. E volentieri adempio 
i) tristo e delicato ufficio: imperocché se può attribuirsi 
all' amor di s& stesso il parlar eoo lode di un amico 
che sia vissuto nell'oscurità , oon è cosi ove si traiti di 
ciii in mille modi si distinse dal volgare degli uomini. 
In tal caso l'onorare con parole la snn memoria e proprio 
d'ogni uomo dabbene , ed è poi debito di riconoscenza , 
per chi gustò con esso le delizie dell'amicizia : delizie , 
alle quali , una volta perdute , ahi pur troppo nulla cosa 
umana può essere sostituita ! 



Giuseppe! Giusti nacqui; in Firenze ÌI di 16 apri- 
le 1777 di Francesco Giusti negoziante dì gioje , e .li 
Maria Barbera Pergoìini. Nella sua adolescenza perde il 
padre , al quale la fortuna non aveva mal arrisi) , e fu 
sua ventura di trovare un amico in Matteo Gressi filolo- 
go , economista e giureconsulto dei più rinomali della 
nostra città , elle , conosciute le felici disposizioni del gio- 
vanetto, volentieri si assunse di essergli guida nella sua 
morale educazione e nei suol sludj. Ma egli era tuttora 
all' Università di Pisa , quando la morte gli tolse nel 
Gressi anebe il suo secondo padre, e la direzione dell» 
sua morale e scientifica educazione restò affidata soltanto 
alle sue forze intellettuali e al suo buon senso. Conseguita 
a Pisa la laurea dottorale in diritto civile e canonico 
tornò alla capitale , ove accolto benignamente dall'ottimo 
Lorenzo Gollini , di cui non Ita molli anni abbiamo de- 
plorato la perdita , strinse con esso tale amicizia , che 
sola la morte polè disciogliere , e presso di lui terminò 
gli studj preliminari all'esercizio della professione forense. 
E questi non erano ancora compiti, che il Giusti ebbe 
una solenne occasione di dimostrare qua! posto egli do- 
veva un giorno occupare nella carriera da lui intrapresa. 

In quel emano di secolo , che scorse fra la rivolu- 
zione , che più di ogni altra fu feconda di eventi , e la 
caduta del gran Capitano, anco la Toscana ebbe le sue 
vicende politiche , ed ebbe differenti, benché passeggieri , 
governi fra loro contrarj di principi, di interessi e di forme. 
Uno di questi, più soldatesco che civile, stabili in Toscana un 
tribunal militare, avanti dì cui si conducevano per esservi 
giudicati coloro , per lo più abitatori delle campagne , i 
i|uali erano presi colle armi alla mano in atto di resi- 
stenza o di ribellione al nuovo governo. Una banda 
<li questi infelici fu confidala alla difesa del giovano 
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l.a Toscana non era allora Assuefatta alla pubblicità 
delle arringhe , neppure negli alTari civili , molto meno 
poi negli affari criminali. 11 Gran Leopoldo tino dai primi 
anni del suo regno aveva , è Vero , con una legge ordi- 
nato la pubblicità dei giudizj civili ; ma niuna garanzia 
aveva preso, perchè la sua volontà fosse eseguita. Non 
sale destinate alle pubbliche udienze, non abito di co- 
stume per i Magistrali e per i difensori, non pubblica- 
zione de' motivi del giudicato, non pubblico ministero: 
quindi le antiche abitudini stettero là col loro peso im- 
menso e brutale, e la pubblicità dei giudizj civili non 
restò che scritta nella legge. In alcun tempo poi non si 
era pensato alia pubblicità dei giudizj criminali; e quando 
quei giudici militari aprirono al pubblico le loro sedule , 
il Giusti fu forse il primo che arringasse pubblicamente 
in Firenze avanti un tribunal criminale. I cittadini ac- 
corsero in folla al nuovo spettacolo , e il giovane difen- 
sore piacque per la bellezza e la purità dello siile, per 
la forza del ragionamento , e sopra tutto per il coraggio 
col quale egli sostenne, avanti giudici militari , essere in- 
giusto ed assurdo il punire con ultimo supplizio degli 
idioti che avevano impugnato le armi , non per sete degli 
averi altrui o per altro line privato , ma solo per fanati- 
smo o politico o religioso. Queste teorie ebe formano ora 
il soggetto di opere più o meno voluminose , ed anche 
di polemica, fra gli scrittori al di là dei monti, erano 
fino del passato secolo rammentate come canoni indubitati 
di diritto pubblico in una difesa criminale fatta da giovane 
giureconsulto nel paese che fu patria di Beccaria e del l'i- 
la ugerì , ed in cui avea regnato Leopoldo. Il Giusti fu 
spesso interrotto dagli applausi dei circostanti , e il Pre- 
sidente di quel consesso militare dovè più volte con voce 
e lingua straniera intimare il silenzio , e minacciare di 
far vuotare la sala. Fino da quel momento il Giusti fu 
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i pubblici 



Poco «lupo cgl< fu ascritto i socio di quf 
Il Filosofo di Ginevra aveva ri cu prove 
ni culle dell' Ruropa che mentre esse ri; 



le belle lettere, uìuaa ■■ ■ ■ , ciie avesse per scopo 

l'incremento dell'arte agraria. 1. nostra città che od 
tempo aveva dato il modello delle Società scientifiche 
nell'Aecaderaia del Cimento , fu anche la prima a sottrarsi 
al rimprovero del Ginevrino, istituendo fino del 1755 
questa nostra Accademia, la quale ne' primi anni si oc- 
cupò esclusivamente dell' arte agraria. 

Ma dopo la mela del passalo secolo , la scienza eco- 
nomica , che fino allora , o era stata il soggetto della de- 
risione dei dotti , o non era stala che preconizzata dalli 
aerini del Quesnay e del Bandini , fu ridotta a principi 
dall'opera di Adamo Smith, ed essa divenne ben presto 
lo studio prediletto degli uomini amanti del loro paese, 
come quella per lo cui mezzo poteva conoscersi la fi- 
siologia del corpo sociale , e procurarne la sanità e la 
vigoria. La nostra Accademia si occupò anch'essa di pub- 
blica economìa, e non pochi de'suoi membri vi si di- 
stinsero. E giunta a questa seconda età , nella quale i suoi 
studj agrarj andarono alla pari con i suoi studj economici , 
essa si affrettò di ascrivere a socio il Dottor Giusti , che nelle 
consultazioni civili e criminali aveva già dimostrato il suo 
valore nelle materie economiche, le quali hanno cosi stretto 
legame col diritto pubblico, e anche coli' amministrazio- 
ne della giustizia. 

NÒ l'Accademia ebbe a dolersi della sua scelta. Il 
Giusti ebbe parte non ultima in tutti i suoi lavori. Volle 
essa rifondere le sue costituzioni : e il Giusti fu uno de! 
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membri della commissione che ne assunse l' incarico. 
L' istesso accadilo allorché sì trattò dì compilare un nuovo 
regolamento interno. E il corso di un anno accademico 
non fu mat compito , senza che il Giusti pagasse all'Ac- 

seinplice amatore egli mostrassi, ma professore di pub- 
blica economia. Ed io vi rammento , Infra le altre , 
quella in cui il Giusti intraprese di fare l'istoria dell'ori- 
gine e dei progressi della scienza economica fino al di 
d' oggi , e delle diverse opinioni , sopra le questioni che 
più interessano la vitalità del corpo sociale. Questa sola 
basta per dimostrare che nulla gli era ignoto di ciò che 
era stato detto dagli autori di pubblica economia , e che 
non vi era opera che ne trattasse , sopra la quale egli 
non fosse in grado di formare un giudizio. 

E voi vi rammentate pure , o valenti colleglli , che 
non sono molti anni che un uomo d' ingegno presentò al 
Governo una richiesta per ottenere la privativa dell' uso 
di una macchina da esso inventala per premere le ulive. 
In questo paese, in cui più che in qualunque altro è 
sacro il dogma dell' intera liberta di commercio e di 
ogni genere di industria , il Governo credè opportuno di 
ricercare prima di tulio l'opinione dell'Accademia ; e 
questa elesse una commissione di cui il Giusti fu relato- 
re. In un'adunanza straordinaria il Giusti fece il suo rap- 
porto , e in questo ei sviluppò le regole di economia pub- 
blica e di giustizia , che dovevano influire stili 'accordare 
o negare le privative secondo la diversità delle produzioni 
dell' ingegno dell'uomo , e le opinioni che sopra un og- 
getto di tanta importanza avevano emesse gli Economisti. 
E concluse coll'emettere la propria , la quale fu prima 
adottata dagli altri membri della commissione , poi dall' in- 
tiera Accademia , e servi lilialmente di base alla risolu- 
zione governativa. 



Gli itudj economici una lo .1... ■ ■ . per nitro .! ■.. 
Biologici, nè Jb quelli del diritto pubblico « delle leggi 
civili e criminali, che più Latereamno la sua protezione. 
Lo .1 , Ì dott. ed eleganti «crini de lui inseriti 

nei quarantotto toluoli ili quel classico giornale, onore 
d' Italia , che portò il modesto titolo di Antologia , c che 
meglio potè»» ihiiuiarsl nuova F.nriclopedia. Lo dimosirauo 
le sue consultazioni civili e criminali , delle quali mi oc- 
corre parlare più partita mente. 

Quando il nostro paese fu , al pari di lottigli altri 
stati d' Italia , conquistato dalle armi francesi , furono an- 
che presso di noi pubblicati dei codici , che non avevano 
altro demerito, che quello di esserci dati dalla forza 
dell'armi : c con essi fu anche a noi data una organiz- 
zazione giudiciaria simile a quella della Francia. 

Uno dei caratteri distintivi di quella organizzazione fu 
la pubblicità dei giudìzi civili e criminali , e la pub- 
blicità delle arringhe , appena terminate le quali , era 
quasi sempre pronunziato il giudizio, lira ben naturale 
che sotto questa organizzazione dovesse più distinguersi 
quel giureconsulto, che meglio degli altri fosse capace di 
improvvisare una difesa. E dico di improvvisare, poiché 
rifugge, ed è troppo contrario alle abitudini italiane , il 
leggere una difesa scritta avanti un consesso di uomini che 
deve da 11 a poco giudicare la causa ; e se il leggere alla 
pubblica udienza una dotta consultazione può considerarsi 
come un pregio in alcuni paesi al di Ih dei monti , questo 
non sarà mai un titolo di distinzione per un giureconsulto 
italiano. L'uomo , almeno nel nostro paese in cui tutto è 
vivacità e armonia , e in coi la lingua si presta fino al 
portento della poesia improvvisata , può ascoltare con en- 
tusiasmo una bella improvvisazione che lo commuova o 
che lo convinca , e può leggere con interesse nel proprio 
gabinetto una consultazione scritta : ma troppo si esige da 



lui se si vuole che ei presti tanta e tale attenzione a ehi 
legge da essere in grado di pronunziare un importante e 
proporzioni! to giudizio, appena che è terminata l'operazione 
faticosa e passiva del suo orecchio c insieme della sua mente. 

La facoltà d' improvvisare bene un'orazione richiede 
peraltro nelP Oratore la riunione di doni particolari della 
natura e dell' arte. Oltre alla cognizione delle leggi e della 
materia da trattarsi , oltre alla fluidità e alla precisione 
delle parole , essa richiede una proniezza di percezione , 
che lì faccia apprendere sul momento qual' è la parte 
dell' orazione avversaria a cni più importa di replicare : ri- 
chiede una forza morale, che ti mantenga lo spirito in 
calata , malgrado le provocazioni, le divagazioni e le ingiu- 
stizie degli avversarj • e e ' le *' impedisca aopra tutto 
dall'esser dominato da quelle idee che pullulano n ogni mo- 
mento in un cervello pensante , e che sebbene appartenen- 
ti alla causa possono turbare l'ordine della tua orazione: 
c richiede infine quella clic i maestri dell'arie oratoria 



eloquenza del corpo. 



cara. Imperocché (essi iggitm- 
gotto) non ti può essere certamente di alcuna utilità l'ar- 
recare una sensazione disaggradevole a chi ti ascolta, arrin- 
gando con orrido o ignobile volto , con gesto basso o disac- 
concio , o con voce stridula e dissonarne. 

Ma all'epoca della restaurazione un' altra via per di- 
stinguersi fu aperta ai giureconsulti. A quell'epoca la To- 
scana ebbe , come ha tuttora , un' altra organizzazione 
giudiciaria. Secondo questa le arringhe sono ancora pub- 
bliche nei giudizj civili e criminali; ma essendovi uno 
spazio di tempo sufficiente fra la pubblica discussione e 
la sentenza, i difensori possono fare delle consultazioni a 
difesa , e pubblicarle , servendoli del privilegio a loro 
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concesso della liberti dello stampa. In questa organizza- 
zione , per cosi dire , di giusto mezzo , i difensori posso- 
no ambire alla reputazione di eccellente scrittore , la 
quale è più luminosa di quella di buon parlatore , poiché, 
come c' insegoa il Romano Oratore , lo scriver bene richie- 
de maggior profondità di dottrina , e più acuto ingegno , 
che il parlare facondamente. 

Il Giusti esercitando la professione di difensore ha 
saputo trar profitto da queste favorevoli circostanze, ed 
ha saputo acquistarsi la reputazione di eccellente scrit- 
tore. Le sue consultazioni , oltre all' eleganza e alla 
purità dello stile, hanno quell'ordine lucido che invita 
a proseguirne la lettura lino all' ultima linea. Nessuna osten- 
tazione di scienza , se non di quella che strettamente è 
necessaria alla difesa della causa. Ninna pompa di erudi- 
zione : nìun lusso di fiori spigolati negli altrui giardini. 
Sapeva il Giusti ebe per commuovere o persuadere bisogna 
sentir molto nel proprio cuore , e pensare e ragionare con 
energia colla propria mente j e meschino è colui che non 
può contare altro che sopra qualche scintilla che egli cerchi 
di riaccendere , razzolando fra le ceneri dell* altrui imma- 
ginazione. Neil' insieme poi de' suoi scritti brilla 1' arte di 
far comparir facili le cause le più difficili : e questo è il 
migliore dei pregj dì un giureconsulto. Sii chiaro , dice 
il Principe degli oratori , fai apparire facile anco quello 
che in realta è difficile ; tu sarai certo di cattivarti l' ani- 
mo di chi ti ascolta , o di chi ti legge , se non altro 
perche questo crederà di avere forze intellettuali pari 
alle tue , o almeno perchè il seguirti nel ragionamento non 
gli costerà alcuno sforzo d' ingegno. 

E che dirò dell' eccellenza del Giusti nell' arte 
di porre in essere le prove , che è appunto ciò che costitui- 
sce la parte più difficile della prolessione di difensore ? 
Suppongasi , per esempio , che per ottenere poco 
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denaro un padre di famiglia abbia sottoscritto un atto 
die porti la distruzione di tulio il suo patrimonio: die 
farà il giureconsulto a cui esso ricorre per ottener riparo 
di tanta ingiustizia? Un istcumeuto pubblico è là, rive- 
stito di tutte le formalità della legge , die attesta quello 
che si ha bisogno di impugnare- Integra è la fama de) no- 
taro ; niuna macchia oscura quella dei testimoni ; in die 
confidare per iscuoprire il vero 7 Nel giuramento ? Ma 
come ò verosimile die colui che offese la divinità desi- 
deraudo o manomettendo gli averi altrui , abbia ribrezzo 
di chiamarla a falso testimonio T E come è sperabile che 
■ Tribunali , avvezzi pur troppo a sentire ingiusti lamenti 
dei debitori di mala fede, vogliano questa volta ravvisar 
nel dolente una vittima piuttosto die un malvagio f E 
non è egli da temersi che V avversario ricco di molti 
mezzi non si approfitti frattanto della miseria a cui ha 
ridotto quell' infelice per suscitargli contro altri persecu- 
tori , per calunniarlo ancora , e denigrar la sua fama f 
E l' istesso zelo , 1' islesso 'foraggio del difensore non è 
egli da temersi , che venga attribuito a fini bassi ed in- 
degni di lui f 

Ma non si arresta per questo il coscienzioso giure- 
consulto. Esso lenta , ricerca , interroga chi fu in contatto 
colle parti nel tempo prossimo a quell' atto. Esso inter- 
roga l' istesso avversario. Forse questo confermerà con 
giuramento la sua azione illecita , ma non negherà 
altri fatti, ammessi i quali, apparirà inverosimile quel- 
lo di cui l' istrumento depone. Forse si avrà la prova 
di un solo fatto che a prima vista assembrerà isolato ed 

che lo congiunge col fatto in questione , e con nuovi sforzi 
questo nesso invisibile all' occhio dell' uomo volgare sarà 
posto alla luce. 11 difensore rìescirà insomma a riunire 
tanti indizj , tante congetture , tante prove artificiali , che 
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foneranno il giudice a denegare 1' esecuzione a quel do- 
cumento. 

Ma quante e quali difficoltà dovrà egli vincere per giun- 
gere a (ale scopo I Qual cognizione del cuore umano per 
argomentare da un fatto cognito e clie sembra irrilevante 
a fatti incogniti e rilevanti ! Qual finezza di tatto per 
tentar quelle prove ebe è probabile elle riescano , e non 
tentar quelle che, provocate e non concluse, potrebbero 
rendere peggiore la aorte del cliente ! Quale ingegno per 
sforzare a scuoprire la verità quelli stessi che hanno in- 
teressa a nasconderla ! Quale intrepidezza per non perdersi 
di coraggio malgrado 1' inutilità dei primi tentativi , e la 
difficoltà dell'impresa! 

O voi che ammirate in un giureconsulto o la facondia 
nel dire , o la eleganza e la forza del ragionamento nei 
suoi scritti , sappiate che il piti delle volte voi ammirate 
il meno , mentre sfugge alle vostre osservazioni il più. 
Quando un giureconsulto intraprende a pronunziare o a 
scrìvere una difesa, a quell'ora il più difficile è fatto. I suoi 
scritti o la sua arringa vi fhnno il quadro delle prove della 
innocenza , o del buon diritto del suo cliente , e voi ammi- 
rate giustamente 1' ordine lucido con cui esse sono dispo- 
ste , o 1' arte con la quale egli sa rilevarne l' importanza. 
Ma non pensate che queste prove egli solo le creò , le 
scopri, le ingrandì. Voi non pensate quante difficoltà ebbe 
a vincere per raggranellare quelle forze colle quali esso 
presenta giusta battaglia al suo avversario. Voi non pen- 
sate che fu desso che organizzò quel processo difensivo 
che bastò a bilanciare gì' indizj che il caso o i ministri 
della pubblica vendetta avevano accumulalo sul capo di 
un imputato , che fece quasi emergere dal terreno le testi' 
monianze per dimostrare la simulazione di un atto , 
die raccolse le prove dell'esistenza di un'obbligazione di 
cui non si aveva traccia alcuna apparente ; e che in tutte 
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queste occasioni il suo ingegno soltanto fu il filo che lo 
guidò a traverso quel labirinto che era necessario percor- 
rere , prima di giungere allo se u opri mento della verità. 

In questa parte difficilissima della sua profes- 
sione il Giusti era veramente sommo , e se ne persuade- 
rebbe chi volesse analizzare t processi di molte cause le 
più diffìcili che a lui piuttosto che ad altri venivano 
affidate. E con qual lelo e con qual disinteresse esso ne 
ili tra prende va la difesa! Non la potenza dell'avversario, 
non la sicurezza di non riportarne altro premio che quello 
■Iella sua interna sodisfattone , non il timore di dar trop- 
pa o troppo lunga vessazione al proprio Intelletto , lo 
irallrnevano mai. Niuno pifi di lui rammentava che non 
per giuoco le leggi ciigonu dal giurerunsullo il giuramento 
d' impiegare i suoi lumi e lutti i suoi mezzi nella difesa 
del debole, dell' oppresso , dell'infelice. Ksso non oblio 
giammai questo scopo morale, al quale devono tendere 
tutte le operazioni di un causidico. 

In mezzo a tanti pregj che adornavano il Giusti, la sua 
modestia non era ìnferinre al suo merito. Chiunque lo av- 
vicinasse trovava in lui quelle qualità , che generalmente 
piacciono più. Semplici i suoi costumi , compiacente e 
stimolato dal bisogno di esser utile agli altri, egli era 
pronto sempre a far parte de' suoi lumi e delle sue cogni- 
zioni , e tutto questo senz' alcun' aria di vanità e d' impor- 
tanza, e senza alcuna malignità che umiliasse chi lo ricer- 
cava. Non tormentato da ambizione , nò da desiderio di ric- 
chezze egli era gajo, e sovente faceto, e se talvolta 
era anco mot leggi oso , i suoi motteggi erano inoffensivi, 
perchè cadevano sulle cose, giammai sulle persone; uè di 
lui potè mai dirsi col Venosino 
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Egli non era nò animoso, ni mordace, nemmeno cen- 
tro gli avversar] dei suoi clienti : quindi In sua perdila fù 
uni versai mente compianta , e perfino da quelli che avevano 
con loro danno provalo quanto egli valesse. Egli era in- 
somma fra i pochi ai quali la Provvidenza ha concesso 
dì essere stimato e veneralo da tutti , amato da molti. 

Tale fu il Giusti. Un colpo di apoplessia, clic gli 
lasciò poche ore di agonia , lo tolse ai viventi il di 13 Di- 
cembre 183.S , mentre correva il duodecimo lustro della 
sua età. La Patria perse in lui un caldo zelatore del suo 
bene:. le lettere un distinto filologo: la curia un celebre 
giureconsulto : questa Accademia un profondo economista : 
io il più caro fra gli amici. 
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